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Slamo di fronte a una situazione e-
stremamente complessa la cui gravità 
non sta solo nel dati della congiuntu
ra economica. C'è qualche segno di ri
presa ma dovrebbe far riflettere 11 fat
to che, dopo tre anni di ristagno e In 
presenza di una caduta Impressionan
te dell'occupazione e di una riduzione 
del salarlo di fatto.l'lnflazlone resta 
molto alta. Il suo zoccolo strutturale 
si lspesslsce. Il dissesto pauroso della 
finanza pubblica alimenta un mecca
nismo perverso che continua a redi
stribuire risorse a danno delle forze 
produttive, soffocando l'economia 
reale. C'è ancora nella società Italiana 
una grande vitalità e una forte capaci
tà di trasformazione e di adattamen
to. Ma 11 dato più preoccupante, che 
resta, e che condiziona l'avvenire, è in 
estrema sintesi questo: aumenta sem
pre di più 11 peso delle rendite e delle 
attività finanziarle, si riduce lo spazio 
per la crescita delle forze produttive. 

Ciò, sia ben chiaro, non significa af
fatto Immobilismo. Le trasformazioni 
In corso nel processi produttivi non 
hanno precedenti nella storia Indu
striale. Sconvolgenti sono gli effetti 
sull'occupazione. Da una parte licen
ziamenti In massa anche In settori 
strategici e vitali, dall'altra milioni di 
persone — di questo ormai si tratta — 
che cambiano lavoro. Sorgono nuove 
professioni, mutano nel profondo l'or-

?;anlzzazlone del lavoro e 1 valori pro-
esslonall. E tutto questo si ripercuote 

In modo traumatico non solo sulla vi
va pelle del sindacato e del movimen
to operalo ma sul senso comune della 
gente, sul modo di vivere soprattutto 
del giovani. 

Ma 11 quesito che Incombe (e che do
minerà la scena non soltanto econo
mica, ma politica e Ideale) è se le ine
vitabili decisioni che dovranno essere 
prese nell'immediato futuro saranno 
tali da evitare oppure no il rischio di 
un declassamento dell'Italia. 

Se volgiamo lo sguardo allo scena
rlo Internazionale, si vedono meglio 
tante cose: l problemi nostri, la neces
sità di Innovazioni anche profonde 
nelle nostre piattaforme e nella nostra 
cultura; ma, soprattutto, la meschini
tà del governi e delle classi dirigenti 
italiane, Incapaci perfino di pensare 
un progetto di riforma. E ciò che acca
de nel mondo ci consente di vedere 
meglio 1 grandi temi che condizionano 
tutto 11 nostro futuro: 11 rapporto tra 
corsa al riarmo e politiche Imperlali, Il 
ruolo che potrebbe svolgere la Comu
nità economica europea e che sarà 11 
tema delle prossime elezioni per 11 
Parlamento di Strasburgo. Il fatto, 
cioè, che sono coinvolti e minacciati In 
questa gigantesca competizione an
che gli Stati a sviluppo più avanzato, e 
che la polarizzazione verso gli Stati U-
nltl e 11 Giappone del controllo e dell' 
uso della rivoluzione tecnica e scienti
fica sta portando non solo a processi 
di dipendenza industriale e produtti
va, ma a forme Inedite di dominio In
tellettuale, di vere e proprie snaziona
lizzazioni che colpiscono anche paesi 
come 11 nostro, con una storia cultura
le e una impronta nazionale forti. 

Una sfida inedita 
per noi comunisti 
La sfida, quindi, per noi è molto al

ta, In parte inedita. Essa viene da qui e 
non dalle meschine polemiche politi
che di cui sono piene le cronache Ita
liane. Ma propro da qui nasce, a ben 
vedere, 11 bisogno e 11 realismo non di 
governi come questo, ma di una alter
nativa. Essa prenderà corpo nella mi
sura In cui si risponde a un Interroga
tivo che r'è negli altri ma In qualche 
misura deve esserci anche in noi: il 
PCI, questa forza originale della sini
stra europea, che è uscita bene dalle 
prove durissime di questi anni, è per
cepito ormai come una autentica for
za riformatrice e di governo, ma di go
verno In senso forte voglio dire, cioè di 
governo di una crisi sociale, politica e 
morale come questa? In altre parole, è 
11 PCI in grado di fare ciò che altri 
partiti italiani non sembrano più in 
grado CI fa/e, e cioè di andare oltre 
meschine mediazioni per svolgere 
davvero un ruolo nazionale, per dare a 
tutti (anche agli altri) la garanzia che 
c'è in questo paese una forza capace — 
non da sola, certo — di misurarsi con 
I problemi veri del prossimo decen
nio? 

Peccato che la storia non sia come 
quel film che si possono girare all'in-
dletro. Sarebbe assai curioso far ria
scoltare a chi accusa il PCI di arretra
tezza e di aver sbagliato tutto l sarca
smi che Investirono 11 compagno Ber
linguer quando, fin dal 1977. parlava 
di austerità, perché: attenzione, dice
va, è cambiato 11 mondo, non regge 
più il vecchio compromesso keynesia-
no spesa pubblica crescente - consu
mismo - produzione di massa - basso 
costo delle materie prime. E risentire 

! le Ironie sul catastrofismo del comu
nisti che parlavano di crisi e si preoc
cupavano delle sorti dell'industria 
senza capire che era giunto ormai 11 
tempo del disegno, della moda, del so
ftware. 

Ma, Intanto, come nel film di Felll-
nl. troppi cantanti d'opera gorgheg
giavano senza rendersi conto di anda
re Incontro alla corazzata nera della 
crisi- E mentre si chiacchierava sulla 
società post-Industriale non ci si oc
cupava del fatto capitale che l'indu
stria — che resta pur sempre la base 
Indispensabile di un terziario real
mente avanzato e il laboratorio di o-
gnl seria Innovazione — scivolava all' 
indietro. 

Questo — lo ripeto — non significa 
affatto Immobilismo. Significa, però, 
che si è fatta stringente, anche In ter
mine di tempo. la scelta tra due lince. 
La prima consiste nel puntare su se
gmenti ristretti del settore Industriale 
e del terziario, che abbiano capacità 
competitive elevate sul mercato mon
diale. Si taglia 11 resto. Si mandano a 
casa centinaia di migliala di operai, di 
tecnici, di quadri. Si sacrificano pezzi 
vitali dell'Italia, accumuli di storia, di 
cultura, di capacità produttive. All'oc
cupazione si prowederà gonfiando la 
spesa assistenziale, la pubblica ammi
nistrazione, il commercio, l servizi a 
bassa produttività. Ma si perpetuereb
be cosi una struttura della società In 
cui 11 tasso di accumulazione restereb
be molto basso, perché una parte no
tevole del risoarml servirebbe a man
tenere una forza lavoro assai poco 
produttiva. 

Non è una Ipotesi astratta. E la li
nea verso la quale stanno spingendo 
forze potenti, anche Interne al gover
no. Ed è proprio nella logica di questa 
linea che si spiega l'accanimento con 
cui ritoma l'attacco ai costo del lavo

ro. È una linea possibile, dobbiamo 
saperlo. Ma è la perpetuazione della 
stagnazione, anche attraverso ristrut
turazioni profonde. 

L'altra linea — la nostra — consiste 
nell'adtguare l'Intera struttura pro
duttiva del Paese, e non la sola Indu
stria, alle nuove sfide del nostro tem
po. Significa aumentare, e non dimi
nuire, 11 numero del produttori, crean
do le condizioni economiche e finan
ziarie per rilanciare su nuove basi 11 
processo di accumulazione, ma sa
pendo che occorrerà produrre cose di
verse, In modo diverso e che I servizi, 
la cosa pubblica e l meccanismi del 
potere dovranno essere una cosa di
versa. 

È una scelta decisiva. Da essa di
pende anche 11 modo come sarà af
frontato 11 grande, drammatico tema 
dell'occupazione. Ritornerò più avan
ti su questa questione. Voglio accen
nare subito, però, al fatto che solo sce
gliendo la seconda strada è possibile 
pensare di riuscire a superare quella 
contraddizione tra Innovazione tecno
logica e occupazione che ci stringe e 
che rischia di colpire e Indebolire 11 
movimento operalo aprendo profonde 
lacerazioni al suo Interno, tra occupa
ti e disoccupati, tra zone avanzate e 
zone arretrate. C'è una risposta forte, 
realistica a questo grande problema? 
SI: In definitiva essa dipende da cosa 
si sostituirà alla distruzione del vec
chio capitale. Un ripiegamento su set
tori marginali, su certi beni di consu
mo superfluo, oppure la capacità di 
convogliare sempre più risorse nella 
formazione di nuove capacità lavora
tive e nella produzione di nuove cono
scenze? Ecco 11 grande tema che noi 
solleviamo. Insomma, chi vincerà sul
l'area mondiale: chi distruggerà il la
voro, o chi lo valorizzerà a nuovi livelli 
e fino In fondo? 

Mi ha colpito molto 11 recente con
vegno che abbiamo fatto a Genova. LI 
è emerso che la crisi di una larga fa
scia di aziende — soprattutto di gran
di e medie dimensioni — ha ormai na
tura strutturale e non più solo con
giunturale, che la caduta del profitti 
non è principalmente Imputabile al 
costo del lavoro la cui Incidenza sul 
fatturato, lo riconosceva giorni fa per
fino Umberto Agnelli, sta ormai rag
giungendo soglie molto basse: poco 
più del 20 per cento. 

Di qui, la domanda di fondo che ab
biamo posto e che. poniamo agli im
prenditori Italiani. Che senso ha que
sta meschina lotta contro 11 lavoro o-
peralo scatenata dall'ala dura della 
Confindustria quando è chiaro che la 
crisi dell'Industria Italiana è ricondu
cibile sostanzialmente alla insuffi
ciente riconversione e riqualificazione 
delle strutture produttive? Altro che 
decimali della scala mobile. L'indu
stria Italiana non può più competere 
manovrando essenzialmente 11 cam
bio e 1 prezzi. Si deve misurare con 
l'innovazione, deve innalzare la quali
tà del prodotti e del servizi. Sorge di 
qui la necessità non soltanto per 11 
movimento operalo, ma per 1 settori 
più responsabili delle classi dirigenti 
di porsi 11 problema del costi del siste
ma e quindi di assumere una iniziati
va tendente a mettere sotto controllo 
non solo tutti 1 redditi, ma le rendite e 
1 meccanismi che formano e allocano 
le risorse, meccanismi che In questi 10 
anni hanno penalizzato 11 settore pro
duttivo e costruito lo zoccolo struttu
rale dell'Inflazione. Insomma: pren
dere 11 toro della crisi per le corna e 
non per la coda. 

L'accusa più seria che In sostanza 
noi rivolgiamo al governi di questi an
ni è questa; aver creato in Italia non 
una società post industriale, ma una 
economia finanziaria e speculativa. Il 
grido di allarme del governatore 
Ciampi: le attività finanziarie rappre
sentano ormai 11 121% del prodotto 
Interno lordo. Un enorme potenziale 
Inflazionistico. Il debito pubblico che 
raggiunge ormai le proporzioni di una 
economia di guerra (marcia verso 1 
500 mila miliardi). Il fatto che gli ita
liani pagano per gli Interessi (cioè per 
remunerare la rendita finanziaria) 
qualcosa come 1160% di tutto ciò che 
Investono per tenere in piedi un mini
mo di sviluppo. 

Come si è arrivati a questa situazio
ne In cui l'economia di carta si man
gia l'economia reale? Sarò schemati
co. ma bisogna cominciare a chiama
re le cose con 11 loro nome. Ci si è arri
vati per una ragione essenzialmente 
politica. Voglio dire che questo enor
me debito pubblico si è accumulato 
negli anni perché questo è stato il 
prezzo che ha fatto pagare al paese un 
assemblaggio di partiti 1 quali non 
hanno più da tempo un comune e coe
rente progetto politico, e quindi go
vernano e stanno Insieme solo grazie 
a un gioco di reciproche convenienze 
di potere. Ecco 11 prezzo economico di 
un simile compromesso politico e so
dale. Esso può stare in piedi solo al 
prezzo di finanziare in deficit una cre
scente spesa pubblica largamente im
produttiva (trasferimenti monetari e 
non servizi reali o Investimenti) allo 
scopo di mantenere un consenso po
polare subalterno e quello delle corpo
razioni. E perché In deficit? Perche, al 
tempo stesso, con l'esenzione fiscale e 
con altri privilegi si garantiscono le 
strutture portanti del blocco modera
to. 

Perché saltano 
i conti dello Stato 

Così sono saltati 1 conti dello Stato e 
della nazione. Cosi si è finito col fi
nanziare l'Indebitamento pubblico 
con altro Indebitamento. Lo stato. In 
queste condizioni, se riduce I rendi
menti del titoli rischia una fuga dei 
risparmiatori. DI conseguenza anche I 
tassi bancari non scendono e la spira
le continua ad avvitarsi: 11 sistema 
creditizio vede completamente distor
ta la sua funzione che In larga misura 
non è più quella di trasferire 11 rispar
mio dalle famiglie alle Imprese (si 
pensi che ciò rappresenta ormai solo 
un quarto degli impieghi) ma di tra
sferire risorse dalle famiglie allo Sta
to. E quindi — se si vogliono chiamare 
le cose con il loro nome — di trasferir
lo a spese largamente Improduttive e 
al pagamento di una gigantesca ren
dita finanziaria. E non si tratta più 
soltanto di piccoli risparmiatori. Il 
tasso reale di Interesse è cosi alto che 
stanno Investendo nel debito pubblico 
anche le Imprese. 

Dobbiamo misurare bene cosa si
gnifica questo processo di finanziariz
zazione dell'economia italiana, che 
conseguenze provoca non solo dal 
punto di vista economico ma politico 
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Una polìtica 
economica 
alternativa 

per lo sviluppo 
e l'occupazione 

e sociale. Significa 11 coagularsi di un 
largo blocco di forze Interessate all'In
flazione, spinte a fare denaro In un 
modo che premia sempre meno 11 la
voro paziente e costruttivo, 11 sapere 
reale, la responsabilità civile. E si
gnifica che aumenta 11 potere non del
l'imprenditore ma del finanziere. E 
anche questo è un fatto politico. Tutto 
diventa più oscuro, meno esposto al 
controllo democratico e al confronto 
con 1 lavoratori. In fondo, a ben vede
re, nascono cosi le P2,1 Slndona, 1 Cal
vi, le speculazioni occulte sempre più 
Intrecciate con traffici inconfessabili. 
E questo spiega tante altre cose, 11 per
che cresce la corruzione e come certi 
uomini politici complano carriere ful
minanti. 

Il risanamento 
è un tema nostro 
Tutto diventa più difficile, ma si Il

lumina 11 compito di un partito come 
11 nostro. 11 suo ruolo nazionale che 
ritorna come In altre grandi crisi della 
nostra storia. 

Per poterlo assolvere fino In fondo, 
noi dobbiamo essere convinti che 11 ri
sanamento è tema nostro. Non solo 
perché è la condizione per spostare ri
sorse verso lo sviluppo e l'occupazione 
ma perché dato 11 modo sempre più 
irrazionale, Inflattlvo e improduttivo 
come 11 sistema regola la distribuzio
ne del reddito, è Impossibile creare ac
cumulazione senza una diversa redi-
strlbuzione del redditi e del potere. Il 
nodo delle «tre R> indicato tempo fa a 
Parigi dagli economisti europei di si
nistra: rilancio dello sviluppo, ricon
versione produttiva, redlstrìbuzlone. 

Per dirla con più chiarezza e tenen
do conto delle anomalie Italiane: redl
strìbuzlone dei redditi per rendere 
possibile un risanamento finanziario 
che comprima le rendite e consenta 
uno spostamento di risorse verso gli 
Impieghi produttivi; riconversione In
tesa come politiche attive del lavoro e 
di sostegno al settori strategici; rilan
cio dello sviluppo e dell'occupazione. 

Ecco che cosa Intendiamo per poli
tica del redditi. Tutto 11 contrario del 
vecchi patti corporativi. E tutto 11 con
trario di ciò che si sta facendo, e che In 
sostanza consiste nell'imporre, con le 
buone o con le cattive, un'altra so
stanziale redlstrìbuzlone del redditi a 
danno del lavoro dipendente. 

Vengo cosi alla sostanza dello scon
tro politico In atto e, quindi, al nostro 
atteggiamento verso il governo. Ve
diamo bene le differenze tra DC, PSI e 
PRI, non sottovalutiamo le divisioni 
che attraversano tutti 1 partiti e la ne
cessità di allargare gli spazi che esi
stono per confronti costruttivi. Ma 11 
quesito che noi ci poniamo e che moti
va la nostra opposizione è se non si 
stia creando un circolo vizioso che 
può portarci alla più grave crisi di go
vernabilità del trentennio. I gruppi di
rigenti e le forze d! governo (essendosi 
alleate per puro stato di necessità e 
per ristretti calcoli di partito) non so
no in grado di esprimere un disegno 
nazionale, di dare al Paese una pro
spettiva. Questo è un fatto Incontesta
bile. Il governo non si fida nemmeno 
della sua maggioranza. L'Italia conti
nua, quindi, ad essere priva di quella 
guida che sarebbe necessaria per ri
spondere alle nuove difficili sfide del 
nostro tempo. 

Di qui il rischio di un Intreccio per
verso tra crisi economica, crisi sociale 
e una crisi politica che investe sempre 
più le istituzioni democratiche. La 
gente non si sente governata e non ve
de una chiara via di uscita. Assiste a 
spettacoli vergognosi di sprechi, in
giustizie e lassismi anche verso poteri 
criminali. Si Indigna, ma una parte si 
avvilisce e si smarrisce. Così noi leg
giamo anche certi risultati elettorali, 
come quello di Napoli, e ci spieghiamo 
perché 11 grande sforzo generoso del 
nostri compagni per assicurare. In 
condizioni perfino proibitive, il gover
no della citta, mentre gli avversari, 
ma anche, a un certo punto, gli alleati 
si chiamavano fuori, non è stato pre
miato. E non si dica che si sono raffor
zati I partiti governativi Nel Trentino 
Alto Adige sono cresciuti gli opposti 
nazionalismi, nel Mezzogiorno la 
somma algebrica di d ò che perde an
cora la DC e delle avanzate del PSI e 
del partiti minori non può nascondere 
Il fatto che cresce l'astensionismo, au
menta la sfiducia, si moltipllcano le 
liste locali, continua e si aggrava il 
collasso di comuni e di regioni privi di 
governi locali autorevoli da mesi e da 
anni. SI consolino, se questo è 11 risul
tato del pentapartito. 

Altri valuteranno più In dettaglio I 
risultati elettorali, tn questa relazione 
lo 11 Inserisco come una riprova della 
crisi di governabilità e come un segna
le per noi della necessità di dare uno 
sbocco positivo al malessere, di orga
nizzare e dirigere vasti movimentldl 
lotta e di giusta protesta, di difendere, 
Insomma, gli Interessi elementari del
le masse, MA soprattutto la prova che 

occorre accelerare lo stereo di dare 
corpo alla proposta politica della al
ternativa. 

È del tutto superficiale una visione 
della situazione politica In base alla 
quale noi saremmo fuori gioco e 11 
pentapartito si rafforza. Tutta la si
tuazione politica ed economica è do
minata dal fatto che stiamo arrivando 
nel modo peggiore a un «dunque». SI 
restringono 1 margini per governi che 
continuino a galleggiare sulla crisi 
mediando tra le diverse spinte. 

II conflitto distributivo diventa a-
cutlsslmo perché non c'è un «di più» 
da ripartire: bisogna decidere quindi 
chi paga. Il rilancio produttivo e 11 fi
nanziamento delle necessarie trasfor
mazioni richiedono lo spostamento di 
grandi risorse: bisogna decidere quin
di da che cosa a che cosa si spostano. 
Insomma, misure drastiche debbono 
essere prese. Chi le prende? E a danno 
di chi? E In vista di quale disegno poli
tico e sociale? Con quale Idea del futu
ro dell'Italia? 

Di qui la ragione seria, profonda per 
cui di fronte a una slmile formazione 
governativa noi ci siamo schierati al
l'opposizione. Non si trattava di sotto
valutare la novità della presidenza so
cialista, che — certo — era anche 11 
riflesso, sia pure distorto e passivo, 
della crisi della DC e della sconfitta 
del suo tentativo di ricollocarsi al cen
tro del sistema politico come un gran
de partito conservatore moderno. SI 
trattava per noi di chiedersi se questo 
governo potesse rappresentare un 
passo, una tappa verso soluzioni più 
avanzate, oppure se 11 rischio non era 
che una slmile alleanza (data la natu
ra della crisi e 1 nodi da sciogliere) fi
nisse con raggravare 11 non governo, e 
quindi col portare la sinistra ma an
che Il paese verso strette pericolose. 
Chiederselo era senso di responsabili
tà, non settarismo. 

Purtroppo è quello che sta avvenen
do. SI profila una nuova destra che 
lavora sul vuoto di politiche capaci di 
mettere sotto controllo la crisi, e che 
punta sul logoramento della situazio
ne. Stiano attenti anche gli altri. SI 
possono creare le condizioni perché, 
in assenza di un progetto politico di 
grande respiro, si affermi un partito 
dell'ordine 11 quale, senza sciogliere 1 
nodi reali, compia drastiche semplifi
cazioni, cercando di cancellare pro
blemi, bisogni, Interessi nazionali, 
tenti di restringere la partecipazione 
alla vita collettiva, di ridurre 11 ruolo e 
11 potere del sindacati e delle Istituzio
ni rappresentative, di mortificare le e-
nergle e le Intelligenze critiche. 

Rifiuto di ogni 
confronto serio 

Non è detto affatto che un slmile 
disegno riesca ed è Importante che an
che nelle elezioni di domenica non vi 
sia stato uno spostamento a destra. Ci 
slamo noi. Ci sono 1 sindacati e grandi 
forze democratiche, laiche e cattoli
che. E noi sappiamo che tra 1 socialisti 
è forte questa preoccupazione. L'ab
biamo sentita anche nei discorsi di e-
sponentl della DC. Ma, proprio in que
sta luce, l'atteggiamento del governo 
e della stessa presidenza del Consiglio 
di rifiuto di ogni confronto serio con 
l'opposizione democratica è un segno 
grave di cecità, mentre certe forzature 
e certe insofferenze per le regole del eoco ricordano quel medico che si il-

deva di curare la malattia rompen
do il termometro. 

Tutto questo ci conferma, però, nel
la convinzione che noi non possiamo 
aspettare 11 logoramento della situa
zione. Continueremo a ricercare, an
che dall'opposizione, I terreni e le oc
casioni per un confronto col governo 
che punti a risolvere In positivo I pro
blemi sul tappeto. Ma 11 nostro compi
to, a questo punto, è quello di proporre 
una alternativa complessiva, di go
verno nel senso più forte. In nome, 
quindi, di una risposta diversa alla 
crisi. Stia tranquillo il presidente del 
Consiglio: le Imboscate non verranno 
dalla parte nostra. Da noi verrà una 
sfida più alta: una proposta, una lotta, 
una iniziativa che nel momento stesso 
in cui fa emergere 11 carattere arretra
to e negativo delle politiche governati
ve, sia però tale da aprire spazi nuovi, 
più larghi, per tutta la sinistra, com
preso quindi il partito socialista, per I 
sindacati, per le forze del lavoro e del
la produzione, per 1 cattolici democra
tici. Insomma spostare in avanti il 
terreno della lotta e del confronto. 
Questo è 11 ponte che fin d'ora è possi
bile gettare tra l'oggi e l'alternativa, 
ed è anche 11 modo più serto per far 
maturare un nuovo schieramento po
litico e parlamentare. 

Non pensiamo affatto — sia chiaro 
— a scrivere un altro programma di 
partito o a Indicare una serie di Impe
gni per quando andremo noi al gover
no, ma ad una proposta politica coe
rente che, facendosi carico delle com
patibilità e del vincoli attuali (dal vin

colo del bilancio a quello estero a quel
lo della produttività) indichi come sia 
possibile risanare e aprire la via ad 
una ripresa qualificata dello sviluppo. 

Guardando all'Immediato, questo è 
anche 11 modo più serio e più costrut
tivo per fornire una solida sponda all' 
Insieme del movimento sindacale. In 
quanto può rappresentare un fattore 
di mediazione più alto e più avanzato 
del conflitto sociale. 

Partiamo, dunque, da qui: dallo 
scontro sociale che è In atto e che di
venterà,molto aspro nell'Immediato 
futuro. È decisivo alutare 1 sindacati a 
uscire dalla difensiva. E noi crediamo 
che 11 modo migliore per farlo è raffor
zare Il loro ruolo di soggetti politici 
autonomi e non di mediatori tra 11 go
verno e l lavoratori. È tempo che tutti 
gli amici sindacalisti si convincano 
che noi non ragioniamo In base a un' 
ottica di partito, ma cerchiamo di da
re nuove dimensioni e nuove coerenze 
alla autonomia sindacale, per aiutarli 
a riconquistare 11 loro ruolo di autori
tà salariale, di stimolo della produtti
vità e dello sviluppo, di fattore essen
ziale della tenuta del tessuto sociale e 
della solidarietà collettiva. 

Ma il punto essenziale oggi è questo: 
per uscire dalla difensiva bisogna ro
vesciare i termini del confronto con 11 
governo e con 11 padronato. E noi pos
siamo fare la nostra parte fino In fon
do, proponendo noi 1 temi di una poli
tica antl-lnflazionlsta la quale sia in 
grado di assicurare la ridistribuzione 
di risorse necessarie al finanziamento 
di uno sviluppo qualificato, tale da 
non restrìngere la base produttiva e 
l'occupazione. 

La trattativa 
governo-sindacati 

Non spetta a noi dettare la concreta 
condotta del sindacato al tavolo del 
governo. Il consiglio generale della 
CGIL ha votato una mozione che e-
sclude la possibilità di aprire, con la 
verifica sull'accordo del 22 gennaio, 
un nuovo negoziato globale, una nuo
va trattativa centrallzzaa sul costo del 
lavoro. C'è nella maggioranza del diri
genti sindacali, noi crediamo, la con
sapevolezza che non è possibile ripete
re la logorante esperienza del 1982. Al
tra cosa è la ricerca autonoma del sin
dacato di nuove politiche contrattuali 
e salariali idonee ad affrontare 1 nuovi 
processi produttivi e la mutata com
posizione della forza lavoro. E altra 
cosa ancora è discutere, con senso di 
responsabilità, eventuali misure di 
stretta emergenza, dove e quando ve
nissero proposti dal governo credibili 
provvedimenti per combattere con ef
ficacia l'inflazione e che, difendendo 11 
salario reale, diano risposte nuove sul
l'occupazione, sul governo del proces
si di ristrutturazione, su una politica 
fiscale del tutto diversa. 

Essenziale, però, nell'Interesse stes
so della democrazia, è che 11 movi
mento sindacale esca da una tenaglia 
In cui ancora una volta si tenta di 
stringerlo. Il padronato e l suol corifei 
sanno benissimo che 11 problema vero 
non è la scala mobile, la quale ormai 
copre completamente 11 salario solo fi
no a 600 mila lire, sanno che le retri
buzioni reali del lavoratori dell'Indu
stria sono sostanzialmente In linea 
con l'Inflazione, che — anzi — per la 
prima volta negli ultimi 25 anni è di
minuita la massa salariale in termini 
realL Ma sanno anche che inchiodan
do il sindacato su questo tipo di verifi
che e di dispute defatiganti se non 
bloccano certo gli slittamenti salariali 
(sono toro I primi a pagare fuori bu
sta) ottengono, però, un risultato poli
tico enorme: delegittimare 11 sindaca
to come autorità contrattuale, fargli 
perdere la faccia verso 1 lavoratori, so
prattutto immobllizzarlo mentre In
torno, nelle fabbriche, nel luoghi di la
voro colossali processi di ristruttura
zione rivoluzionano lì modo di pro
durre e stravolgono la composizione 
della forza lavoro. Dove si vuole arri
vare? Basti pensare che 1 contratti so
no stati fatti nel quadro dell'accordo 
del 22 gennaio e tenendo conto di ciò 
che esso garantiva. Salterebbero tutu. 

Occorre, quindi, una assoluta chia
rezza. Bisogna uscire dal tatticismi e 
rendere del tutto trasparenti I termini 
del confronto tra sindacati e governo. 
DI che cosa si tratta? Il governo si ac
cinge a proporre una nuova politica 
che tende a mettere finalmente sotto 
controllo tutti l redditi, oppure tende a 
tagliare 1 salari e a ottenere un'altra 
redlstrìbuzlone della ricchezza a dan
no del lavoro operalo, magari tempe
rata da non so quali contropartite/ 

L'obiettivo dichiarato da alcuni mi
nistri e dall'ala dura del padronato è 
ricondurre la massa delle retribuzioni 
(e, quindi, anche la scala mobile) entro 
U tasso programmato di Inflazione, 
Indipendentemente da quello che sarà 
U tasso di inflazione reale. E Indipen
dentemente dal comportamento del 

governo e delle altre parti sociali. Ciò 
significa programmare una riduzione 
del salarlo reale e togliere ogni ruolo 
alla contrattazione collettiva del sala
ri di fptto e del loro potere d'acquisto. 

Con una nuova negoziazione a 11 
mesi dall'accordo «storico» del 22 gen* 
nalo e con la, ovvia, predeterminazio
ne di una nuova negoziazione per fis
sare, alla fine del 1984, la dinamica 
complessiva delle retribuzioni nelP 
anno successivo, Il padronato ac
quisirebbe, In un colpo solo, la con
trattazione annua del salario e la cen
tralizzazione contrattuale. Tutte le di
scussioni che, legittimamente, si svi
luppano all'interno del movimento 
sindacale sulla riforma della struttu
ra del salario e della stessa scala mobi
le, nonché sulle necessarie riforme 
della struttura della contrattazione 
collettiva (sul plano nazionale, a livel
lo di settore, nella azienda e nel terri
torio), verrebbero spazzate via da una 
controriforma attuata con un atto di 
Imperio. Nessuno, nel movimento sin
dacale Italiano, può volere ciò. Il risul
tato sarebbe solo quello di ampliare 
ulteriormente l margini di discrezio
nalità del singolo Imprenditore. E ver
rebbe data via libera ad una gestione 
autoritaria dei processi di ristruttura
zione e delle loro ripercussioni sociali. 

La partita, quindi, è molto grossa, e 
questo è 11 problema pregiudiziale da 
chiarire. In altre parole, di che; cosa si 
vuole discutere? DI come 11 governo e 
le diverse parti sociali fanno ciascuno 
11 loro dovere per combattere l'Infla
zione e uscire dalla stagnazione? Op
pure si vuol fare come quel personag
gio che mi ha detto: si, è vero, 1 salari 
reali sono ormai In linea con l'infla
zione reale (anzi, un poco sotto); sì, è 
vero che l'Inflazione viene da altro 
(dal dollaro, dalle polìtiche tariffarle, 
fiscali e di bilancio del governo, dal 
peso del debito pubblico, dal divario 
tra prezzi all'ingrosso e al minuto, dal
la bassa produttività del servizi), ma 
che volete farci? Poiché è difficile in
tervenire su queste cose, bisogna ta
gliare l salari. Può il presidente socia
lista, che accusa l'opposizione di set
tarismo, non rendersi conto che In 
questo modo non solo qualunque poli
tica dei redditi diventa Impossibile, 
ma si distruggono le basi stesse della 
convivenza sociale? E questo noi lo dl-^ 
clamo con grande senso di responsa
bilità e conio spirito di chi non pensa 
affatto di chiamarsi fuori da uno sfor
zo collettivo per dare un colpo all'in
flazione e uscire da questa morsa. Per
chè questo è problema nostro. Ma pro
prio per questo noi dobbiamo dire con 
chiarezza che è sbagliata la linea su 
cui si fonda la manovra economica del 
governo. 

Non ripeterò le critiche, davvero co
rali, che sono state fatte a ciò che c'è, a 
ciò che non c'è, a ciò che si finge che ci 
sia nella legge finanziaria. Gravissi
mi, e carichi di implicazioni politiche 
mi sembrano 1 tagli drastici al comuni 
che rischiano davvero di diventare In
governabili. Ma guardando agli orien
tamenti generali e alla linea del bilan
cio '84 non si sfugge all'Impressione di 
una scelta, sia pure confusa. Tutta la 
scommessa su cui si fonda la manovra 
economica del governo mi pare consi
sta in ciò: agganciarsi a quel tanto (o 
poco) di ripresa della economia Inter
nazionale puntando essenzialmente 
sul prezzo di alcuni prodotti all'espor
tazione. 

Ecco perché si vuole ottenere, con le 
buone o con le cattive, un drastico ab
battimento non solo del costo del la
voro ma del salario reale, in alternati
va o in accoppiata (si vedrà) con una 
svalutazione. DI questo allora bisogna 
discutere: della politica economica 
che sta a monte della disputa sul costo 
del lavoro. E discuterne passando all' 
offensiva, ponendosi anche 11 sindaca
to non come una corporazione che si 
difende, ma come una forza nazionale 
la quale dice al paese che per questa 
strada non è possibile uscire dalla 
morsa Inflazióne-stagnazione che 
strangola l'economia Italiana. E ciò 
per molte ragioni: perché In questo 
modo non si aggredisce lo zoccolo ve
ro dell'inflazione Italiana (1 costi del 
sistema) e quindi non si ottiene queir 
aumento complessivo della produtti
vità, senza di che non si allenta 11 vin
colo esterno. 

Nessuno si illuda. Basterà una ri
presa dello sviluppo perché si gonfle-
ranno l consumi Improduttivi (data 
questa struttura delle gerarchle socia
li) e 1 prezzi non resteranno fermi, e 
ripartirà l'inflazione- E poi il giorno In 
cui riparte Io sviluppo come è possibi
le tenere fermi 1 salari? Si può distrug
gere la scala mobile, si può colpire il 
sindacato. Ma anche se questo attacco 
dovesse passare 1 salari quel giorno 
non staranno fermi. 

Vorrà dire che la contrattazione la 
faranno I padroni, sotto banco, fuori 
busta, con conseguenze ben giravi e 
negative per tutti: giungle corporati
ve, ingovernabilità della forza-lavoro. 

Perciò non accettiamo il ricatto che 
pesa oggi sul sindacato e sul movi
mento operalo. Perché è persino inge
nua l'illusione che, spostando redditi 
dal bilancio pubblico e dal lavoro di
pendente verso 1 ceti medio-alti, ciò 
comporti un aumento degli investi
menti. Significa non avere una chiara 
idea delle strozzature del sistema eco
nomico italiano. 

La colpa non è 
della scala mobile 

Noi, invece, l'abbiamo, e proprio per 
questo non abbiamo nessun comples
so nel dire che bisogna anche affron
tare Il paradosso per cui l'industria I-
tallana pur avendo un costo orario di 
lavoro che è tra t più bassi ha un alto 
costo del lavoro per unità del prodot
to. E per questo non per colpa della 
scala mobile ma a causa di tutti gli 
oneri diretti e Indiretti che le ineffi
cienze del sistema scaricano sulle im
prese e su chi vi lavora, n problema 
quindi è la produttività, e su questo 
terreno I lavoratori sono pronti a fare 
la loro parte. 

Cosi si deve discutere. Affrontando 
finalmente 11 toro della crisi italiana 
per le corna e non per la coda. 

Punto chiave è oggi quello di Inver
tire la tendenza a fare del bilancio del
lo Stato una mera macchina redlstri-
butiva, procacclatrice in disavanzo 
del consensi del blocco moderato, e re
stituirgli una capacità di orientare I 
processi di trasformazione reali. E noi 
sappiamo benissimo che per far que
sto bisogna cominciare con l'abbatte
re 11 deficit, sia per la sua dimensione 
enorme, sia perché in Italia non si può 
più finanziare la spesa in disavanzo 
senza creare pura domanda moneta
ria. date le strozzature esistenti nella 

macchina statale e nelle struttute 
produttive. 

La nostra proposta è, perciò, di agi
re sia sul livello che sulla composizio
ne delle entrate e delle uscite. Abbia
mo Indicato al Senato come sia possi
bile ridurre in tre anni l'incidenza del 
disavanzo sul PIL dal 17% a circa 11 
12%. aumentando sensibilmente, al 
tempo stesso, la percentuale delle spe
se per Investimenti pubblici. Se nem
meno queste proposte, assolutamente 
ragionevoli, vengono accettate questo 
vuol dire che, dopotutto, lo spreco Ita
liano non è puro errore, ma il cemento 
e il prezzo di quella sorta di compro
messo tra forze diverse che per regge
re e stare Insieme devono scartare po
litiche fiscali e contributive capaci di 
dare fastidio a certi ceti e, al tempo 
stesso, devono comporre la spesa pub
blica In modo tale per cui sono sotto-
dimensionate tutte le voci che com
portano erogazioni di servizi reali al 
cittadini e alle Imprese e sovradimen
sionate tutte quelle che consistono In 
semplici trasferimenti di denaro. 

Lo stato sociale 
va trasformato 

Quale blocco di Interessi, grandi, 
ma anche minuti, si è potuto aggrega
re Intorno a questo modo di reperire e 
di distribuire le risorse, è facile com
prendere. Guardate come si muove 1* 
avversarlo. Con che spregiudicatezza 
manipola certe cifre e ne nasconde al
tre. Sa meglio di noi che slamo arriva
ti a un dunque e che si tratta ormai di 
scegliere tra due strade: o mettere in 
causa 11 blocco politico e sociale, 11 tipo 
di interclassismo, 11 sistema politico 
creato dalla DC e dal suol alleati, op
pure la scelta verso cui spingono oggi 
le forze dominanti: colpire lo Stato so
ciale e fondamentali conquiste del la
voratori e della democrazia. Non si 
sfugge più a questo dilemma. 

Il modo come stiamo cercando di 
affrontare la crisi dello Stato sociale 
discende da questa analisi. Non si 
tratta solo di introdurre qualche ag
giustamento. Intere strutture sono al 
collasso e conquiste fondamentali so
no ormai minacciate. Perciò diciamo 
che le riforme devono essere riforma
te. Non dimentichiamo che la sola 
spesa sociale costituisce quasi 11 50% 
dell'Intera spesa pubblica. Non pos
siamo quindi ragionare solo In termi
ni di redistribuzione del reddito, come 
che sia. 

La nostra strategia deve avere un 
respiro più largo. Tenendo ferma la 
difesa del ceti più deboli non dobbia
mo rimanere imbottigliati In una sor
ta di guerra tra poveri, cioè tutta In
terna alla ripartizione del tagli e del 
sacrifici tra 1 diversi settori del mondo 
del lavoro. Bisogna costruire Invece 
una convergenza con tutte le forze In
teressate al risanamento e allo svilup
po del paese, forze che la destra, con 
una campagna Ideologica tanto falsa 
quanto martellante, cerca di volgere 
contro l'Idea stessa del servizi sociali 
In quanto responsabili dello sfascio e 
dell'Impossibilità di reperire risorse 
per lo sviluppo. 

Qui si gioca una grande partita po
litica e noi la perderemo se l'ineffi
cienza del servizi, le disparità, gli 
sprechi getteranno all'opposizione 
delle riforme anche la massa dei citta
dini, dei pensionati e di chi è costretto 
a curare la propria salute. Quindi, non 
per astratto efficientismo, ma per evi
tare che le conquiste sociali siano tra
volte dal dissesto, le parole chiave de
vono essere per noi equità, produttivi
tà e efficienza della spesa. Il che si
gnifica anche definire parametri, si
stemi e mezzi atti a controllare l'effi
cienza della pubblica amministrazio
ne. Stiamo lavorando su proposte che, 
recuperando produttività ed elimi
nando sprechi e posizioni di privilegio, 
rendono possibile prevedere In un ar
co triennale di contenere la spesa pub
blica entro il livello di crescita del PIL, 
pur non riducendo il livello delle pre
stazioni e aumentando gii Interventi 
nella economia reale. 

Tra pochi giorni presenteremo un 
progetto generale di riforma del siste
ma pensionistico. Altri, se vorranno, 
potranno già illustrarlo qui. Tutto lo 
sforzo nostro consiste, da una parte. 
nel mettere sotto controllo la spesa 
previdenziale proponendo una netta 
separazione tra previdenza ed assi
stenza secondo 11 principio che la pre
videnza deve essere finanziata dal 
contributi del lavoratori, mentre l'as
sistenza deve essere a carico della col
lettività (il che ci consentirebbe, tra 
l'altro, di capire meglio cosa costa fare 
o non fare politiche più produttive e 
olù mirate verso l'agricoltura e 11 Mez
zogiorno). E, dall'altra parte, nel tro
vare una giusta soluzione a problemi 
che hanno una grandissima rilevanza 
politica, oltre che sociale ed economi
ca. Il primo è la difesa del ceti più de
boli dall'attacco contro le pensioni più 
basse che è già in atto, il secondo è 
condurre questa difesa In modo tale 
da non regalare l ceti e 1 pensionati 
non proletari, compresi 1 settori più 
qualificati e moderni del lavoro dipen
dente, gli altri. Il terzo è quello dell'età 
pensionabile per cui noi prevediamo 
una libertà di scelta a certe condizio
ni. 

Quanto alla sanità noi diamo un 
giudizio preoccupato e molto critico 
o-ul funzionamento del servizio nazio
nale. Pensiamo a un complesso di mi
sure che rimettono In moto un proces
so riformatore 1 cui obiettivi di fondo 
siano: 

1} innanzitutto la prevenzione delle 
malattie, attraverso una nuova edu
cazione sanitaria e strutture capillari 
di prevenzione a cominciare dagli am
bienti di lavoro; 2) la ristrutturazione. 
la riqualificazione e 11 riequllibrto ter
ritoriale — specie In direzione del 
Mezzogiorno — del presidi sanitari. 
del servizi, del personale. Ciò richiede 
Innanzitutto 11 varo di un plano sani
tario che Indichi standard* rigorosi e 
seri entro cui contenere le prestazioni 
ma anche U rilancio di una politica di 
Investimenti che è indispensabile se si 
vogliono raggiungere gli standards; 3) 
una lotta energica contro la specula
zione privata sulla salute. La si smetta 
con questi elogi del privato. Si Informi 
l'ori. De Mita. Anche l'esperienza degli 
Stati Uniti dimostra che la privatizza
zione ha comportato una maggiore 
Incidenza della spesa sanitaria sul 
PIL e l'accentuarsi di inaccettabili di
suguaglianze sociali; 4) rendere 11 
S.S.N. meno anonimo e Impersonale. 
eliminando ogni forma di lottizzazio
ne politica e di gestione burocratica, e 
facendo In modo che U cittadino par
tecipi attivamente alia sua gestione 

(Segue a pagina 10) 


